Il decreto legge sulla competitività: le novità in materia di lavoro

E’ stato pubblicato sulla G.U. n. 62 del 16 marzo 2005 il DL 14 marzo 2005, n. 35 con il quale il Governo ha introdotto in via d’urgenza alcune misure relative allo sviluppo economico, sociale e territoriale. 

Il decreto legge è composto da 16 articoli che riguardano diverse materie. Quelle che più interessano il mondo del lavoro sono contenute negli artt. 2 (attività professionali), 4 (illeciti in materia di agevolazioni), 9 (piccola impresa), 11 (crisi industriali) e 13 (previdenza complementare e ammortizzatori sociali).

Di seguito si evidenziano le principali novità:

Attività professionali (art. 2, c. 5) – I decreto prevede che se l’abilitazione professionale costituisce un requisito necessario per l’instaurazione del rapporto di lavoro subordinato, è obbligatoria l’iscrizione all’albo per l’espletamento delle relative funzioni.   

In caso di tirocinio, invece, lo stesso può essere svolto nel rispetto delle norme deontologiche (e quindi secondo le modalità stabilite dai vari ordini), sotto la responsabilità di un professionista, anche presso Amministrazioni e società che svolgono attività nel settore.

Illeciti e agevolazioni (art. 4) – Vene soppresso il comma 82 della legge 311/2004 che prevedeva l’obbligo per le imprese di dotarsi, entro il 31 dicembre 2005, di specifiche misure organizzative e di funzionamento idonee a prevenire il rischio del compimento di illeciti in materia di esenzioni, incentivi o agevolazioni fiscali, in materia di avviamento, aggiornamento e formazione professionale, utilizzazione di lavoratori e sgravi contributivi per personale addetto all’unità produttiva.

Piccola impresa (art. 9) – Alle imprese rientranti nella definizione di piccole e medie imprese, di cui alla regolamentazione comunitaria, che prendono parte e a processi di concentrazione è attribuito (nel rispetto del Reg. CE n. 70/2001), un contributo nella forma di credito d’imposta pari al 50% delle spese sostenute per studi e consulenze, inerenti all’operazione di concentrazione e comunque in caso di effettiva realizzazione dell’operazione secondo i criteri fissati dal decreto.

Per beneficiare del contributo occorre inoltrare istanza, al termine del processo di concentrazione, all’Agenzia delle entrate di Pescara.

Quest’ultima, entro 30 giorni, riconosce il contributo o ne comunica il diniego.

Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente attraverso il mod. F24.

Crisi industriali (art. 11, c. 8) – Gli interventi di incentivazione e di promozione industriale (D.L. 120/89, L. 181/89), al fine di concorrere alla risoluzione di crisi industriali, sono stati estesi anche al territorio dei comuni individuati con DPCM, tenendo conto degli accordi tra Governo, enti territoriali e parti economiche e sociali.

Previdenza complementare – (art. 13, c. 1) – Al fine di dare attuazione alle deleghe legislative in materia di previdenza complementare ex lege 243/2004 vengono stanziati per il 2005 euro 20 milioni, per il 2006 euro 200 milioni e per il 2007 euro 530 milioni.

Ammortizzatori sociali (art. 13) – Il decreto, in attesa della riforma degli ammortizzatori sociali, prevede una serie di interventi in materia di disoccupazione, CIG e incentivazioni, in particolare:

· trattamento di disoccupazione: per i trattamenti in pagamento nel periodo 1° aprile 2005 – 31 dicembre 2006, la durata dell’indennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali è elevata dagli attuali 6 mesi a 7 mesi per i soggetti con età inferiore a 50 anni e a 10 mesi per coloro che hanno un’età pari o superiore ai 50 anni. La misura dell’indennità, commisurata alla retribuzione (media degli ultimi 3 mesi) è elevata dall’attuale 40% al 50% per i primi 6 mesi, ed è fissata al 40% per i successivi 3 mesi e al 30% per gli ulteriori mesi. La contribuzione figurativa è fissata nel limite massimo di 6 mesi per coloro che hanno meno di 50 anni e di 9 mesi per i lavoratori che hanno un’età pari o superiore a 50 anni. Tali incrementi non trovano applicazione per i trattamenti di disoccupazione agricola, ordinaria o speciale, né per l’indennità ordinaria con i requisiti ridotti prevista dall’art. 7, comma 3, della L. 160/1988. L’indennità di disoccupazione non spetta qualora il soggetto perda (o gli venga sospeso)  lo “stato di disoccupazione”.

Disoccupazione ordinaria (Periodo 1/4/2005 – 31/12/2006)

	Età del disoccupato
	Durata del trattamento
	Ammontare del trattamento con riferimento alla retribuzione media degli ultimi 3 mesi
	Contribuzione figurativa

	Meno di 50 anni
	7 mesi
	50% primi 6 mesi

60% settimo mese
	6 mesi

	Pari o superiore a 50 anni
	10 mesi
	50% primi 6 mesi

40% successivi 3 mesi

30% decimo mese
	9 mesi


Per i lavoratori sospesi, il D.L. 35/2005 introduce il diritto alla disoccupazione alle seguenti condizioni:

· l’indennità di disoccupazione, non agricola, con i requisiti normali, è riconosciuta (nei limiti delle relative risorse finanziarie) anche ai lavoratori, dipendenti da imprese escluse dai trattamenti di integrazione salariale, sospesi a causa di situazioni aziendali dovute ad eventi transitori (da definirsi con decreto ministeriale), non imputabili all’imprenditore o ai lavoratori. Sono esclusi i lavoratori con contratto a tempo indeterminato con previsione di sospensioni lavorative programmate e i contratti part time verticali.


La durata massima del suddetto intervento non può superare 65 giornate annue e il lavoratore cessa dal diritto quando nell’anno immediatamente precedente risultino corrisposte complessivamente 65 giornate di prestazione. Il datore di lavoro è tenuto a comunicare al Centro per l’Impiego e all’INPS (le modalità saranno definite con decreto ministeriale), la sospensione, la motivazione e i nominativi che hanno reso al Centro per l’Impiego la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro (stato di disoccupazione);

· l’indennità di disoccupazione non agricola con i requisiti ridotti è riconosciuta (nei limiti delle relative risorse finanziarie) ai dipendenti delle imprese artigiane, escluse dai trattamenti di integrazione salariale, sospesi in conseguenza di situazioni aziendali dovute da eventi transitori (da definirsi con decreto ministeriale) non imputabili all’imprenditore o ai lavoratori, subordinatamente all’intervento integrativo, nella misura del 20%, da parte dell’ente bilaterale o alla somministrazione da parte degli stessi enti o di attività di formazione e qualificazione, di durata non inferiore a 120 ore.

S  ono esclusi i contratti a tempo indeterminato con previsioni di sospensioni lavorative programmate e i contratti part time verticali.


a durata massima del suddetto intervento non può superare 65 giornate annue. Occorre presentare le medesime dichiarazioni di cui al punto precedente.

· Trattamento di mobilità e CIGS: gli interventi in materia di CIGS e mobilità riguardano:  

· per le proroghe che il Ministero del lavoro può disporre, a norma dell’art. 1, c. 155, della L. 311/2004, viene aumentata al copertura finanziaria da € 310 milioni a € 460 milioni e il termine per le proroghe si sposta al 31-12-2006 per gli accordi di settore;

· i benefici contributivi previsti dalla L. 223/1991, art. 8, cc. 2 e 4, ex art. 25, c. 9, si applicano anche ai datori di lavoro che assumono (all’utilizzatore in caso di somministrazione) lavoratori collocati in mobilità a norma dell’art. 1, c. 155, della L. 311/2004 (disposizione che prevede la possibilità di proroga con decreto ministeriale dei trattamenti di mobilità). Il beneficio consiste: assunzione a termine fino a 12 mesi con applicazione della contribuzione apprendisti, agevolazione applicabile per ulteriori 12 mesi in caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, più un contributo pari al 50% dell’indennità di mobilità (per ogni mensilità di retribuzione) che sarebbe stata corrisposta al lavoratore; oppure assunzione a tempo indeterminato con applicazione della contribuzione apprendisti per 18 mesi, più un contributo pari al 50% dell’indennità di mobilità (per ogni mensilità di retribuzione) che sarebbe stata corrisposta al lavoratore.


Si evidenziano le novità importanti riguardo al caso in cui i lavoratori interessati vengono assunti dalle agenzie di somministrazione per essere poi “somministrati” ad altre aziende. Il beneficio contributivo è utilizzato dall’impresa utilizzatrice.

· per i lavoratori posti in CIGS, a norma dell’art. 1, c. 155 della L. 311/2004 (proroghe disposte con apposito decreto ministeriale), e a norma dell’art. 1, c. 1, del D.L. 249/2004, L. 291/2004 (proroga di 12 mesi per crisi aziendale nel caso di cessazione dell’attività dell’intera azienda) si applicano i benefici contributivi previsti dall’art. 8, c. 9, dalla L. 407/1990 e dall’art. 4, c. 3, del D.L. 148/1993 (L. 236/1993). 


Detti benefici consistono:

· art. 8, c. 9, L. 407/1990: riduzione del 50% (100% per le imprese operanti nel mezzogiorno e per quelle artigiane) dei contributi previdenziali per 36 mesi. L’assunzione deve avvenire a tempo indeterminato e il lavoratore deve essere in CIG da almeno 24 mesi;

· art. 4, c. 3, D.L. 148/1993 (L. 236/1993): contributo pari al 50% dell’indennità di mobilità (per ogni mensilità di retribuzione) per un periodo di 9 mesi ovvero 21 per i soggetti con più di 50 anni ovvero 33 mesi per le aree del mezzogiorno (fino al 31-12-2005 la durata è incrementata di 3 mesi).


L’assunzione deve avvenire a tempo pieno e indeterminato, i lavoratori devono aver fruito della CIGS (anche non continuativa) per almeno 3 mesi (limite non applicabile fino al 31-12-2005) e l’azienda deve aver in corso la CIG da almeno 6 mesi (limite non applicabile fino al 31-12-2005).

· Al fine di agevolare i processi di mobilità territoriale e il reimpiego di lavoratori in CIGS e mobilità, ai lavoratori che accettano una nuova sede di lavoro distante più di 100 km dal luogo di residenza, è corrisposta (nel limite delle risorse finanziarie) una somma pari a una mensilità dell’indennità di mobilità in caso di contratto a tempo determinato di durata superiore a 12 mesi ovvero pari a 3 mensilità se i contratto è a tempo indeterminato o determinato superore a 18 mesi.


Nel caso di distacco, derivante da accordo sindacale per evitare il licenziamento (art. 8, c. 3, D.L. 148/1993), in una sede di lavoro distante più di 100 km dal luogo di residenza, al lavoratore è erogata una somma pari a una mensilità di mobilità (distacco superiore a 12 mesi) ovvero 3 mensilità (durata superiore a 18 mesi). Le modalità attuative saranno definite con decreto ministeriale;

· per i programmi di reindustrializzazione e per la creazione di nuove iniziative produttive (art. 1-ter, D.L. 148/1993) sono stanziati, per il 2005, 10 milioni di euro;

· viene introdotta una deducibilità dal reddito nella misura del 10% (limite massimo € 70.000) delle liberalità (denaro o natura) in favore delle ONLUS e la deducibilità integrale (introduzione del comma 1-ter nell’art. 10 del TUIR) delle erogazioni liberali alle Università pubbliche, enti di ricerca pubblici e enti parco regionali e nazionali.

